
N U O V I  SAGGI SUL " FAUST ,, 
(Continuaz.: v. fasc. 111, pp. 179-187) 

III. 

La prima questione a cui suo1 dar  luogo il quarto at to della 
seconda parte del Faust, volge sull'ufficio che ad esso spetta nel- 
l'andamento dell'azione, e sul sigi~ificato che prende nell'idea del 
dramma. E, qui, si vedono gl 'interpreti costretti, non senza morti- 
ficazione, a confessare : che quell'andamento e quell' idea richiede- 
vano logicamente la rappresentazione di un gran servigio reso da 
Faust all'imperatore, di  una grande battaglia vinta per opera sua, 
e la conseguente solenne scena dell'infeudazione che l'imperatore 
gli avrebbe fatta della spiaggia del mare, campo aperto alla sua 
opera di redentore d i  terre e di uomini. Invece! ... Invece, si ha 
bensì la battaglia e anche la vittoria dell ' imperatore; ma Faust, sin 
dall'inizio, si dichiara incapace in  cose militari, e la vittoria è ot- 
tenuta per mezzo di false apparizioni che Mefistofele suscita ri con- 
fondere e atterrire l'esercito avversario. La scena dell'investitura, 
alla quale i l  Goethe per qualche tempo aveva pensato, non 
scritta; e al  suo posto è una scena che satireggia l'avidita clerical 
Peccato! Finanche il Rickert, che è il  piìl recente assertose del 
coerenza che splenderebbe nell'azione drammatica del Faust, ric 
nosce che quest'atto è pieno d i  cose che sono indifferenti all'azio 
e potrebbero stare anche altrimenti, e, per istrano compenso, 
mancl-ievole di quelle cose che non sarebbero dovute mancare. Pur 
si consola: è vero, l'infeudazione imperiale della spiaggia a Fa 
è mentovata solo d i  passata e come già avvenuta; ma das 
nugt fur dei1 dramarischen Zusammenhang n, ciò basta per la C 

nessione drammatica (1). 

( I )  GoefJzes Faz~st, p. 408. 
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Alle sospirose lamentele dei critici 'o alla loro industria pe r  
consolarsi circa quel che c7è  e che non ci dovrebbe essere, e quel 
che non c'è e ci dovrebbe essere, bisogna rispondere (e l'esaspera- 
zione del fastidio scusi il vocabolo alquanto crudo) che il Goethe 

di coteste cose s'infischiava D, e sempre, dal p i ì ~  al  meno, se n'era 
infischiato nella composizione delIe opere sue, ed è mirabile che 
essi non se ne accorgano e non se ne diano per intesi, e neppure 
sospettino che, talvolta, egli potesse divertirsi a somministrare, a 
loro così crecilali, a loro così disposti a cercare dappertutto ascose 
profondith, ir-i luogo dell 'a~reso mistero n, qualche non attesa e 
ridente (C rnisrificaziane 1). I1 Goett-ie non scrisse la scena dell'infeu- 
dazione, perchè non ne ebbe voglia, perchè gliene mancò l'ispira- 
zione; scrisse quelle d d l a  battaglia, della vittoria procurata da Me- 
fistofele, della prerniaziane dei dignitarii e dell'arrogariza dell7arci- 
vescovo, perchè prese gusto a scriverle, e a scriverle a quel modo. 
Era i l  suo un fare capriccioso? Certamente, ma tra le forme del- 
l'arte c'è anche il capriccio: 

E' son capricci, 
che a mio dispetto mi vogliori venire! 

diceva i l  nostro Berni. D'altronde, quando si afferma che il Goeti-ie 
predilesse nel secondo Faust (e già nella redazione definitiva de l  
primo) Ia £orina del17 (C opera 11, del vario spettacolo, che cos'altro 
si viene a significare se non che egli volle riservarsi Ia libertii di 
passare, e anche di  saltare, dove gli piacesse, da un motivo all9al- 
tro, da un tono al17altro? 

Peggio ancora degli arzigogoii per la coerenza e l'uilitz'l, la 
pazienza del buon senso è messa a dura prova dal  modo che la piin 
parte degli interpreti tengono .Terso queste scene del quarto atto 
-(come, del resto, verso tante altre del poema), che non  saprei pa- 
ragonare se non a quello del cliierichetto che serve la messa. Essi 
si comportano riverenti, cerimoniosi e untilosi, levano gli occhi 
t imidi verso tanta e così continua grandezza, l i  chinano a terra 
compunti, accolgono gravi e devoti la sublimità dei concetti e degli 
at t i  del17eroe Faust per meditarli ed edificarsene, sono vigili e 
pronti a conferire un senso riposto a quel che, cl~iaramente, in lui  
non suona sublimc, e a giustificarlo e a r icollocar~o nella costante 
ammirazione doverosa. Faust, nel conversare con Mefistofele, non 
è d'accordo col suo compagno circa l'attrattiva di  una vita di ric- 
chezza, godimenti ed onori ;  e l'interprete dice che Eaust respinge, 
indignato, quella tentazione, esso che ha una volontà temprata al- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 31, 1933.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



34" NUOVI SAGGI Sui, FAUST 

l'antica o plutarchfana, esso, i l  titano, assetato cl'imrnenso, esso che 
ha avuto la vera luce delP'Orienee e ha conosciuto la Donna unica 
e perfetta! Fauss manifesta il  pensiero di costruire dighe contro le 
maree e bonificare sone di tersa;  e tal pensiero è giudicato dall'in- 
terprete solo degno del tirano, deil'cc Uebermensch D, a cui troppo 
nleschina lotta sarebbe quella con gli uomini, e CI](-. solo pu6 intra- 
prenderne una, al  pari dì Eracle, a corpo a corpo con la natura ribelle. 
F ~ u s t  saggiamente sentenzia, sempre conversando con MefistoFtle, 
che rroia si può insieme governare e godere;  e questa sentenza, che 
ognuno di noi avrebbe pefisara e pronunciata, rnandc, in visibilio 
l'interprete, facendogli vedere Eausr sul17alta cima etica della sua 
vocazione, come i l  principe nato, nella cui persoria ogni poilice è 
da re  D. Faust che, nella battaglia, non fa nulla di sua. volontà 
e lascia fare a Mefis-tofele e alle arti magiche o c2iabulici.ie d i  lui, e 
le seconda traendone profilto di non meritato premio, è esaltato 
per la sua tedesca fedelth e Icalth o ,  per il suo senso di anore, 
per la sua ripugnanza at17uso degli inganni; e sembra poi affatto 
naturale, nè difforrne dalla sua sdegnosa lealtà e dal suo coraggio 
morale, che egli, per altro, si accomodi all' u inevitabile N, e operi 
« contro il suo intimo voleie D. La battaglia, che si conabatre tra 
gli eserciti dell'irnperatore e deli7antimperatore riempie di srupore 
per fa (( genialilà )) strategica delle evuluzjoni, immaginate dal Goethe 
ed eseguite dai combattenti, l e  quali attestano le  sue doti militari, af- 
finate dall'esperienza della campagna in Francia;  e si ricorda, consen- 
tendo, i l  giudizio di  u n a  N storico militare n ,  di u n  gran c( conoscitore 
d i  storia della guerra N, della forza di un hIax Jai~ns,  che vide, iri 
quella, disegnato l'andamento dell'altra battaglia, che quaranta anni 
dopo doveva combattersi a gloria della Prussia, la battaglia di 
Koniggriitz o di Sadowa che si cl-iiarni. La sappresentazio~le delle 
divisioni e lotte deIi7 Impero esprimerebbe il compianto e l'arramoi~i- 
mento di  Goethe, all'estremo della sua vita, suXfa caduta grandezza e 
Ia s c i~gura t a  impotenza in  cui giaceva la patria tedesca. E così via, 
perchè altro ancora potrei venire estraendo, come ho fatto fin qui, da> 
sol uno degli interpre;i ( I ) ,  e molto piti dagli altri tutti, che mi  da- 
rebbero da raccogliere, con t ~ o l t ~ ~  facilità ma con poca utllit8, un 
gran mucchio di coteste vere C proprie (anche per questa piirola do- 
mando venia) (( pacchiai-ia~e )). A propositco del r i f i u~o  cli Faust ad 

( I )  ERNST TRAUMANN, Goetlzes Faust lzacil Enlstelzung zrwd Inhalt erk1al.t 
(2.a ed., Munchen, Beck, 1920): v. vol. Il, 254-92, ynssti9z. 
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.accettare, lui ir-icornpetente, il comando della battaglia, W. M. h/l[cyer 
;spiega ufficiosamente che Fause aveva ben comund~tto ai suoi guer- 
crieri nella Marea, perchè col9 bastava l a  rapida risolutezza del- 
4'uorno energico, al  modo stesso che, presso i greci, un Sofoclz potè 
.essere altresì capitano », ma cile « Faust non conosceva l'arte della 
.guerra moderna », e, da degno dottore tedesco, osservante del « Fach 
*ossia della competenza, « stava trappo in alto sul dilettantismo da 
irnrniscl~iarsi i n  ciB di cui non s'inteencleva appieno » ( t ! .  A proposito 
"dello scompiglio che vi si rappresenta dell7Impero, i l  Bielscholwslii, 
in un'opera sul Goerhe che ha avuto una quarantina d i  edizioni, crede 
-che questi combinasse con liberth nel suo quadro le condizioni deTI' Hm- 
pero tedesco con quelle della Francia di Luigi XIV e della inci- 
piente rivoluzione; e poichè da un siffatto quadro si vedeva cl-iiaro 
.che gli stati esistenti meritavano di  andare tutti a perdizione, Faust 
,vo!le creassi per sè una terra e un popolo, ricavando la terra dal 
mare! ( 2 ) .  Cose che clppena sarebbe Jecito dire per celia: poco dis- 
s imi l i  dal inotto d h n o n  so qual francese intorno alia sollecit~idine 
paterna del conte Ugolino, che mangiò i figli « pour Ieur coilser- 
ver le  pèrc n. 

Contro siffaite goffaggini io, attenendomi alle semplici impres- 
sioni della lettura, scrissi, nel mio  libro sul Goethe, che quelle 
.scene del quarto aito « sono graziosissiine, piirchè si leggano come 
:se fossero recitate da marionette, senza pretender di ritrovarvi u n  
d ramma politico e sociale alla Shakespeare J) (3). E mi  fa piacere 

(T) R. M .  IC-IEI'ER, Goetlze (Berlin, HoEnlann, 189jj, p. 539. Nella pnrodia che 
de l  secondo F~~zt ' s t  fece il Viscl-ier, ad Elena che gli dice che esso ha  pur guadn- 
,gnato una battaglia, Faust risponde cile la guadagnò l'arte magica di  Mefistofelc: 

Gestand ich cloch: das war die rechte Ilche, 
Da zu befehlen, wo ich nichts verstehe. 

.Eleila : 
Ja Iiattest du denn nicht mit blonder Icriegecchaar 
Im dritteti Akt erobert das Peloponnes? 

"Faust : 
Nuii ja, als Gotlie jenc Worte schrieb, 
Da liatt'er eirifach dirsen Punkt vei-gessen, 
So kann es denn, dass beiden stthet~ blieb. 
Er ist halt iiber i11 Faust zu !ang gesesseri. 

,.(Fazist. Dei- TI-agodie driticr Tlzeil treu in Geiste des ,cweitelz Tlzeils des 
Goefhcschen Faztstgedichfet (2." ed., Tiibingen, I.aripp, 1886), pp. 57-58. Per in-  

+felice che sia la parodia vischeriana, i versi ora citati sono la sola risposta adatta, 
.gerchè beSarda, a interpretazioni della sorta d i  questa del Meyer. 

(2) A. BIELSCIIOLWSKI, Goetlie (373 ediz., Muiichen, ~gzo),  IT, 661-62. 
(3) Goetlze, pp. 122-23. 
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di vedere ora che l'autore di  uno dei rari scritti tedeschi sul fiust- 
che riguardino l'aspetto artistico del poema ( I ) ,  ripigli la mia pa- 
rola, o, in ogni caso, s7 incontri con Ia mia parola e confermi che 
« i personaggi sono colà come marionette, e sono anche, sia dettoi 
per accenno, da rappresentare così » (die Akteure sinci wie Mario- 
r-ietien und sie sind auch, aildeutungsweise, so zu spielen), e chiami 
quelle scene « una recita di  burattini dai rigidi movimenti » ( e h  
steifes Puppenspiel) (2).  

Chi non le prende per quesro verso, chi non segue i l  Goethe 
in  questa sua disposizione giocosa, in  quesro suo badinnge e per- 
siJIage, potrh ben farneticare coi critici soprac i ta~i  che si Tetlgono 
bungi da ogni contatto con l'arte, ma non coglier& la particolare 
arte di esse e, non trovandovi il presunto dramma di  concitate 
passioni, le  rifiuterh, dicendo, come per es. il Erandes, che nel 
quarto atto del Faust, affatto politico, c'è poco che svegli umana\ 
simpatia » (3). 

Una fcrma di simpatia umana ha luogo anche qui, m a  tale che 
si compiace nel sentimento di  superiorità ironica onde è investita 
anche questa rappresentazione goethiana di politica e d i  guerra.. 
Torna  a mente il  detto di  Gottfried Keller al Vischer, che tutro- 
avrebbe voluto passionale ed eroico riel seconclo Faust e borbot- 
tava deila frivolezza del Goethe in  vecchiaia: « Non v9ha  dubbio, 
il vecchio giocherellava, ma non come un fanciullo, sì cora-ie un1 
semidio, e di possanza ne aveva pus sempre a sufficienza I). Gioche- 
rellava, ma non punro freddamente, non con estraneità verso l'umana.. 
Di certo, contrasti e battaglie e vittorie, e imperatosi e antirnpera- 
sori e soldati e generali e consiglieri, e altre consimili cose e yer- 
cone, con le quali tixtfe si tesse la storia, non sono per sè spregevoli* 
e risibili; e neppure sono risibili gli inganni e le  illusioni che ac- 
compagnano quelle lotte e che è difficile o impossibile toglier via,. 
come è difficile togliere dal17amare l<  follie dell'atnose. Ma il Goethe, 
rutto rIvoIto al culto del bello e alla calma indagine del vero e a? 
una vita di nobile pace operosa, le sentiva disturbanti e insulse e 
fasridiose, e le vedeva odiose e ridicole, come la grossolariità verso* 
la  finerza, lo  scl~iamazzo verso la melodia, la torbidezza e l'iinbroglia 

( i )  JULIUS FRANKENBERGER, Walpzlrgis, 1111" k'zr~zstgesfalt votn Goetlzes 
Frzrst, rnit einem Anhang tiber die Erzainterszeile des zweiten Teils (E,eipzig,, 
Wiegandt, 1926). , 

(2) FRANICEI~BERGER, OP. cit., pp. i 13-14. 
(3) Goefhe (Berlin, Reiss, rgq),  pp. i ~ j - j t i .  
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verso la  chiara sincerith; e quelle a lui raffiguravano il  contro- 
ideale del suo ideale. In politica fu sempre, da buon tedesco, osse- 
quente verso l' autorità, schivo d i  ogni pensiero di rivoluzioni : 
scrisse una volta, perfino, che preferiva un'ingiustizia al disordine l 
Egli rimase sempre l 'uomo del settecento, l'illurninista, che non 
provò simpaeie per la storia, nè volse la vivida luce della sua in- 
telligenza a considersrne e intenderne l'obiettiva umanità (1); qui i l  
suo limite. Ma, per manchevole che questo suo atteggiamento fosse 
rispetto alla verità filosofica e storica, pur serbava la realta e l a  
forza di  un atteggiamento psicologico o, come abbiamo detto, d i  
uno stato d'animo, al  q u d e  corrispondeva una propria poesia col 
suo particolare tono e accento. 

Qual.'è infatti I'esclamazione che esce dal petto di Fause, la sua 
prima parola, quando, a un  tratro, ode da lungì suono d i  trombe 
guerriere? 

Scl-ion wieder Krieg! Der K!uge l-iori's nichr gern. 

« Gi2 di  nuovo guerra! I1 saggio non l'apprende volentieri o, 

E non solo non vuol sapere di  assumere l'ufficio di  generale 
in capo, ma,  pur nel pieno de!la battaglia e t ra  le sue opposte 
viceimde, non gli si comrinica mai ardore bellicoso. Vi entra d i  
mala voglia e come chi è costretto a sobbarcarsi a una noia, e d  
esegue quasi passivamente quel che Mefistofele gli suggerisce. A 
costui che, con giri di parole, vuol prepararlo a cogliere la buona 
occasione che gli si presenta per le  future fortune, risponde impa- 
ziente : 

Mit solche RBtselliram verschone mich ! 
Und kurz und g u ~ ,  was soll's? Erklare dich. 

(( Risparmiami cotcsti ghirigori di indovinellj. Hn brevi e chiare 
parole, che debbo fare? Spiégati o. 

Alla sapienza dei capi, che dovrebbe essere l'operatrice delle 
vittorie, in questa rappresentazione della guerra non si presta fede 
alcuna. Mefistofele, cercando invano di  persuader Faust ad accet- 
tare il comando, usa di  questi argomenti: 

( I )  E da leggere a questo proposito la recente memoria del MEINECKE, 
Goethes Missvei-glzugen an dei- Gesclzichte (Atti dell'Accademia prussiana delle 
scienze, 1g33), cl1e con grande liinpidezza espone i l  pensiero del G. circa la storia- 
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1,ass d u  den Generalstab sorgen 
Und der Feldmarschall ist geborgen. 
Kriegsunrath hab7 ich langst verspurt, 
Den Kriegsrath gleich voraus' formirt 
An Urgebirgs Urmenscl-ienkraft; 
TVoh1 dem der sie zusclmmenrafTt! 

Lascia che io  srato maggiore si occupi della faccenda, e il 
s-ale i n  capo è c ~ p e r t o  nella sua respornsabilitil. Sapendo di 
mano  gli sconsigli dei coilsigli di guerra ,  io  h o  in  previdenz 
mato  il  mio consiglio di guerra  con la forza umana  primitiva del 
montagna primitiva. For tuna to  chi sa tirarla a sè! 1). 

E la battaglia dell' imperatore contro 17antimperatore no  
vinta nè per  abiliià d i  capitani n è  per  prodezza d i  s o l d a ~ i ,  
di  ià da questi affaccendamenti e da questi sforzi, per  confusi 
e panico d i  falso vedere nei rteinici : che è quel che si simboleg 
negli inesisrerlti guerrieri rnedievaji messi in  campo da Mefistofel 
che sono vecchie a rmature  d a  museo, nei miraggi di torrent i  e 
iiuinaile che si oppongono all'esercito avversario, nelle fatue sci 
ti l le e nei bagliori che l o  atterriscono. I1 generale i n  capo, che 
dina l e  evoluzioni, i n  questa luce appare comico, quasi gestisca 
vuoto;  e i Mnitteivcrse n, inelro popolaresco e burlesco, confe 
scono all' irnpressioric di comico: 

So trete denn die rechte Flfigel an! 
Des Feindes Lifilie, eben jetzt i n  Steigen, 
Soll, eh sie noch den letzteil Schritt gethan, 
Der Jugendlrraft geprufte Treue weichen. 

,C Si avanzi, orsu, l'ala dir i t ta!  La sinistra del nemico, che ora 
appunto  procede in salita, deve cedere, pr ima ancora che ahbia fatto 
d'ultimo passo, alla forza giovanile di provata fedeltà ». 

Der Phalanx ( I )  unsrer Mitte folge sacht, 
Dem Feind begegn'er, klug mit aller Machn; 
Ein wenig rechts dorr hat bereits, erbittert, 
Der Unsern Streirlrraft ihren Plan erschutterr. 

a La falange del  nostro centro sesua piano, incontri il nemico, 
cau ta ,  con tut ta  possanza; u n  po' a destra, ! h ,  la  forza battagliera 
dei nostri ,  inferociia, ha g i i  scosso i t loro piano ». 

-- -- p-- 

( I )  l1 Goethe fa maschile questa parola $reca femmii~ile, come, del resto, 
?non è senza esempi di altri scrittori tedeschi di  quel tempo. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 31, 1933.

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” – 
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



NUOVI SAGGI SUL C( FAUST )) 347 

E casi via con questi Comandi che valgono quel che valgono 
e arieggiano, nell'effetciva azione, gli afhccendamenti deila rnos~:a 
cocchiera. Mefistofele, presentati i tre suoi forti campioni, - con Irri- 
verente aliusione ai bihlici tre capitani di Davici, t res fnr tes  Dnvid -, 
Accattabrighe, Pigliapresto, Tieniforte, si volge sigli spe i t~ to r i ,  scher- 
zando sulla fanciullesca ammirazione per gli arnesi da gcerrra: 

S o  liebt sich jetzt ein jedes Kind 
Den Harnisch und der Ritterkragen; 
U n d ,  allegorisch wje  die Lumpen sind,  
Sie ~ v e r d e n  nur  un1 desto iiiehr behagen. 

.« Ama adesso ogni fanciullo la corazza e il collare dei cavalieri; e: 
.allegorici come seno cotesti stracciorii, piaceranno lanlo d i  piia ». 

La comparsa delle vuote armarure, prese da! museo, eltsi,  
usberghi, spade, scudi, clie h'lefistofele fa agitare nell'aria in figura 
d i  possente soccorso d i  guerrieri, è sortolineata dal comrilento, sem- 
pre indirizzato agli spettatori, come si usa nel  teatro ingenuo c 
gopoiasesco : 

Sonst wnren's Ritter, K ~ n i g ,  Kaiser, 
Jetzt sind es nichts als ieere Schneckhauser; 
Gar manch Gespenst ha t  sich daran geputzt, 
Das l\ilittelalter lebhaft aufgestutzt. 
IVelch Teufelchen auch drinnen stecliit 
Ffir diesmal macht e r  doch EEekt.  

.C Furono, un  rernpo, cavalieri, re, imperatori ; ora sono nient'altro 

.che vuote case di  cliiocciole; più di una fantasirna vi è entrata 
adornandosei-ie e lia vi-vacemente raffazzonare il Medioevo. Ma, 
quale che sia il diavolino che vi si è ficcato dentro, per quesr:). 
volta, nondimcrrio, fa effetto ». 

Che era la risposta schernitrice dei Goethe ai riscaldamenti dei 
-romantici e dei nazionalisti germanomani per il Medioevo e la sua 
prestanza, pei cavalieri vestiti di ferro e i loro colpi possenri e 
d'instancabile battagliare, e altrertali fanciullaggini. 

Sfatata è anche la rriagnai1jrxit6 dell'irnperarore., che avrebbe, 
i! giorno della sua inccronazione in  Ronia, saivato la vita al ne- 
crornanee d i  Norcia, che srava gi51 suli'apprestato rogo. 11 necro- 
mante gliene scrba gratitudine, ci quel che Faust e Mefistofele c t i -  

cono; e perci6 l-ia pensato d i  mandargli u n  soccorso ora, nel peri- 
colo in  cui si trova di vedersi strappala la corona imperiale. Ma 
l'imperatore ripensa e ricorda come era andato veramenie il caso: 
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Sie jubelten mich pumphaft urnzufiihren, 
Ich war nun was, das wollt7ic11 auch probiren, 
Und fapd7s gelegen, ohne vie1 zu denken, 
Dem weissen Barte Icliille I,uft zu schenken. 
Dem Klerus hab'ich eine Lust verdorben, 
Und ihre Gunst inir freilich nicht erworben. 
Nun sollt'ich seit so manchen Jal-iren, 
Die Wirkung frohen Thuns erfahren? 

:e Essi giubi lavano,  nel portarmi in giro ,a gran  pompa: io ero 
aliora qualcosa, e volli metterlo alla prova, e trovai a proposito, 
scnza Troppo pensarci, d i  dare ar ia  fresca a quella barba bianca, 
Al clero guastai un piacere e non mi procurai certamente il siio. 
favore. Ed ora,  dopo tant i  anni ,  dovrei sperimentare l'effetto del 
m io  fare allegro? ». 

Era stato, dunque, un  at to spensierato d i  esuberante allegria, un. 
moto estroso, pel quale avrebbe potuto ugualmente largire la  vita o 
infliggere la morte, e nella leggenda era diventato una magnanima 
azione. L'ironia della cosa è accresciuta dalla risposra di Faust, 
che si dà l'aria di  non aver  compreso quello che l'imperatore, 
preso da qualche scrrrpolo di  accettare un7immer i ta ta  gratitudine, 
c ~ ~ n d i d a n ~ c n t e  confessa. Faust,  come se nulla fosse, insiste nell'en- 
cornio dell' irreale : 

Freiherzige IVol-ilthat wuchert reich ... 

u Un beneficio, fatto di  t u ~ t o  cuore, frutta ad usura riccamente a. 

E a qual i  ce%, a quali fatti e costumi si d$ rilievo nella 
rappresentazione d i  quella battaglia che, secondo gli interpreti,  sa- 
rebbe cosa mirabile, svolgentesi « t ra  il reale e i1 fantastico, tra 
l ' umano e il magico, con tanta vigoria, freschezza e precisione 
tecnica, che. .. r imane tra  gli episodi che maggiormente prendono 11, 

prova d i  « spirituale giovinezza, davvero strabiliante, di  u n  poeta 
ortantemne » ( l ) ,  e che, come si è detto, presagirebbe, con l c i  sua- 
altezza epica, la gloria prussiana di Koriiggratz! Waufbold o 1'Ac- 
cattabrighe si varita da bravaccio, con modi canaglieschi: 

Wer das Geslcht mir zeigt, der kehrt's nicht ab 
Als n ~ i  t zerschlagnen Un ter-und Bberbaclren ; 
Wer mir den Riicken kehrt, gleich liegt ihm schlapp 
Hals, Kopf und Schopf hinschlotternd grass in Nacken. 

(I) Così un recente tradl-ittore e commentatore italiano. 
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Chi mi  mostra la faccia, non la volta indietro se non con fracas- 
&ro mento e mascelle; chi m i  volta il dorso, tosto gli stanno, flo- 
ci, collo, testa e ciuffo, ciondolanti spaventosi dalla nuca 1). 

Eilebeute o Predalesta, la vivandiera, compagna di uno dei t re  
iolenti, di  Tieniforte, celebra la rapina, quale solo la femmina 
frenata sa eseguire : 

%in ich auch nicht angeweibt, 
Er mir der liebste Buhle bleib?. 
Ffir uns ist solch ein Herbst gereif~! 
Die Frau ist griminig wenn sie raubt ;  
Im Sieg voi-an! Und alles ist erlaubt. 

Sebbene io non sia con lui  sposata, egli rimane 91 mio piu cara 
ante. Per noi è maturata una tanta messe. La donna è feroce 
ndo d4 di  piglio, ed è senza riguardi quando rapina. Alla vit- 
a, avanti! E tut to è permesso n. 

A battaglia vinta sono i primi a irrompere nel padiglione del- 
'anrirnperatore per farvi man bassa: dove vengono sorpresi dai so- 

ggiiinti soldari che si professano onesti e, ora, non vogliono tra 
ladroni; sicchè quelli li  rimbeccano: 

Die Redlichkeit die kennt man schon, 
Sie heisset: « Contrihution D. 

Ihr alle seid auf gleichern Fuss: 
« Ciib hes! )) das ist des Mandwerksgruss. 

uc La vostra onestà la si conosce: si chiama ' conrributo '. Voi siete tutti 
allo stesso modo. ' Dà qua !  ': questo il saluto del mestier vostro 1,. 

Nessuna idealizzazione, dunque, della guerra, rappresentata uni- 
camente nei suoi aspetti ripugnanti e nel comico delle sue gloriose 
finzioni e menzogne; e a questa veduta corrisponde non l'invettiva, 
ma la placida e sottile canzonatura. La canzonatura si fa piu in -  
lensa, sale a raffrenato sarcastno, nell'ultima parte di questo quarto 
atto, nella scena dell'arcivescovo. Anche qui  l o  stile è giocoso; e, 
sebbene dai « Knittewerse vi si passi agli. alessandrini, non mai 
il Goethe, che pur  non era nuovo all'uso scherzoso di  quesro metro 
francese, l'aveva trattato in modo piu volutamente goffo, con ce- 
sure che (dice un critico il quale ha bene studiato l o  stile e la 
lii~gua di  questi alessandrini) « sono simili a paracarri posti sulla 
strada, sui quali la parola bravamente, di  volta in volta, intoppa ( I ) ,  

su questo andare: 

( I )  Il citato FRANXENBERGER, Walpzirgis, append., pp. r 10-14. Sul modo 
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L Zkvar. wie es scheinen m7iI1, gesichert auf dein Thron, 
Doch' leider! Gott dern Herrn, dem Vater Papst zum Hohn. 
Wenn dieser er erfahrt, schnell wirci er  straflich richten ( I )  ... 

I1 Goetl~e,  che si sarebbe volentieri fregiato del  nome d i  anti- 
cristictno (2), mal sopporrava che i credenti spacciassero la  lo ro  fede 
come l'unica, negando che fosse fede quella che egli sentiva nei 
suo  proprio petto, piu alta e più sincera della lo ro :  

Ihr Gkubiger, ruhrnt m i i  nicht euren Glauben 
Als einzigen! Wir glauben auch wie ihr; 
Der Forscher lasst sich keineswegs berauben 
Des Erbteils, aller Wèlt gegonnt - und mìr (3). 

E, di fronte ai preri, più ancora che verso la politica, si compor-. 
tava veramente da volterriano, figlio del settecento. Li chiamava 
« Pfaffen », e l i  aborriva e insieme disprezzava, vedendoli dovun- 
que, nella storia e nella vita, così intenti a l  lucro, così pronti a 
servirsi delle cose spirituali a fine utilitario, simbolo di quanto di 
più avido e di più basso è nell'uomo. Parecchi sono i suoi epi- 
grammi contro di quelli:  in Lino, tocca perfino dei « concordati )),, 
dichiarandovisi avverso : 

« 1st Konkordat unti Kirchenplan 
Nicht glf~cklich durchgeffihrt ? 
3a, fangt einmal init Rom nui  an, 
Da seid ihr angefuhrt. 

come sono costruiti sotesti alessandrini v. anche la nota di  Erich Srhmidt a! 
Z'azlst della Jl~bil2zlms-azlsgabe, 11: 38. I 1  Vischer dice che qui « triti: humori-. 
stich sachgemiiss der zopfige TaBt des Btexandrinen ein D (Goeflzes Fazrst, p. ioj). 

(!) Natilralmente, questo efTetto metrico d i  raffinata ironia, va in parte: 
perduto in t r ad~~z ion i  come questa del Maffei: 

In soglio 
libero a quanto pare inver tu siedi ; 
ma purtroppo di Cristo e del beato 
Padre a dispetto ! Giudicarlo il Papa, 
se ne avesse seritor, rigidamente 
saprebbe . . . . . 

Più aderente il Biagi, che serba l'alessandrino. 
(2) Anche per viesta parte è da leggere quel che d i  recente ha scritt 

MEI?IECICE, rnem. cit., pp. 14-15. 
(3) « Voi, creclcilti, vantate la vostra fede come l!unica ! Anche noi credi 

come voi. 1,'indagatore non si lascia in nessun modo strappare la parte d'ere 
data a tcitto i l  mondo - e a me n. Si vedano questi e i segilenti motti tra 
Sprzlclze i n  Reir7zelz. 
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(( Concordato e piano ecclesiastico non cono stati felicemente ese- 
dguiti? Sì, cominciate una volta ad avere a che fare con Roma, e 
voi siete abbindolati D. L'odio suo per il pretume era tanto che  
tutta la storia della Chiesa gli appariva nient'altro che un intru- 
glio di  errori e di  violenze (« Mischmacch von Zritum und Gewalr) 11 ; 
e celebrava la  protesta di  kutero  come la riscossa dalla sottomis- 
sione che Carlo Magno aveva fatta dei nobili sassonl e dzl dominio 
sopr'essi stabilito dai preti. Nel Faust stesso, nel primo, si de-  
linea la figura di quel u Pfaffe n ,  che froda Margherita dei gioielli 
donatile da Faust, dichiarancio che (C la Chiesa ha buon stomaco, 
e ha ingoiato interi paesi, e non ne ha sentito gravezza, ed essa. 
può facilmente digerire berli di provenienza illegittima ». E, in  
questo qiiarto atto, allorchè a Faust si racconta delle voci levatesi 
contro l ' imperatore e della deposizione che n'era seguita, subito- 
egli osserva: « Cotesto suoria molto pretesco » ((( das klingt sehr 
pfaffisch n), e Mefistofele conferma che i preti vi avevano soffiato 
dentro (C per assicurarsi il ben pasciuto ventre » ( a  sie sicherten den 
wohlgenahrten Eauch »). 

Ora, la vittoria è stata ottenuta: l'imperatore, circondato da, 
cinque dignitarii, è nel padiglione lasciato deserto dall'antimpera- 
tore, e procura di persuadere a sè stesso che l ' intervento della po- 
tenza diabolica non toglie a lui l'onore di  quella vittoria; e, rico- 
minciando a governare, il  suo primo atto è di colrnar d'onori e 
i beni i l  generale in capo, i l  gran camerista, i l  grande ~tal1ier.e~ 
gran coppiere e l'arcivescovo-cancelliere. Ma, sciolta l'adunanza, 

uest'illiimo torna indietro, per un  discorso a quattr'occhi, che è 
3i un ' in t im~zione  e un'estorsione. I1 cancelliere è andato via - 

dice -: 6 restato il vescovo, col cuore pieno d'affanno per i l  
o i n  cui la battaglia è stata guadagr-ncata, per l 'aiuto accettato 
tana. Che se il Papa ne avrà sentore, non potrà non lanciare 

fulmine della scomunica, rammentando in  quesca occasione anche 
veccl-iio tiro fattogli del tiecromante salvato dal fuoco. Bisogna, 

unque, che l' imperatore si batta i l  petto, e offra un piccoIa obolo, 
ila particella del bene male acquistato: la regione di colline dove 
ra la renda imperiale, e dove si riunirono a sua difes~ì gli spiriti  
aligni, c insieme la montagna e la folta foresta, e i pascoli, e I 
hi pescosi, e gl ' innumeri ruscelli, e tutta la vallata. E' impera- 

s ~ ) ~ . ~ ~ f l t " r o  del peccato commesso, lascia che l'arcivescovo fissi 
iscira della penitenza. E costui continua chiedendo, primo punto, 

e colà si edifichi un gran tempio per espiazione; e, ottenuto 
ncl-ie a questa richiesta il consenso, si avvia per distendere, come 
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cancelliere, il 'documento formale. Ma, quando sta per uscire, torna 
di  nuovo indietro, e aggiunge che 17in1perato~e deve assegnare in 
perpetuo, al  tempio che sorgerà, decime, censi e imposte, e ordinare 
che la popolazione del luogo fornisca la mano d'opera per il tra- 
sporto dei materiali occorrenti. L' imperatore, sospirando, accori- 
sente ancora. Ma, una terza volta, l'arcivescovo, dopo essere uscito, 
rientra, fa una profondissima riverenza e formula una nuova ri- 
chiesta: che, essendo stata concessa all 'uomo di mala fama, a Faust, 
la spiaggia dell ' lmpero per guadagnare terra sul mare con lavori 
idraulici, quella terra dovrà altresi: pagare alla Chiesa decime, censi 
,e imposte. Qui l ' imperatore, infastidito, fa notare che la terra d i  
cui si parla non c'è ancora, giace in  fondo al mare; ma all'arci- 
vescovo, per intanto, bastano due righe di scritto, un impegno per 
-quando sarà, sollecito di fornirsi di un  diritto da fa r  valere al mo- 
mento buono; sicchè all'itnperatore, lasciato finalmente in pace, 
non rimane se non mormorare malinconicamente fra sè e s6: « Di 
questo passo, potrei ipotecare tut to l'Impero ! ». 

L'arte di queste scene è perfettamente chiara nel suo carattere 
e nei suoi motivi, e non presenta, a dir  vero, dificolth ermeneu- 
tiche, salvo quelle che vengono fabbricate apposta sofisticando a 
freddo e che, per ci6 stesso, non sono poi risolubili. Soprattutto, è 
una vera e propria fissazione insistere a cercarvi riposti pensieri e 
sottili rispondeilze e, con la testa piena di  siffatte imniaginazioni, 
chiudere gli occhi alla semplice realth, che è quella di un  Goethe 
-che si trastulla con imperatori, generali e pretume, e l i  fa agire i n  
*un teatro di burattini, non molto diverso da quello che ebbe caro 
aella sua fanciullezza e del quale narrò con compiacimento n e l  
Lehrjatzre del Meister. 

BENEDETTO CROCE. 
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